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45. Vic c h io  d i Mu g e l l o  (Firenze)

Nel sito di Poggio di Colla, già noto per la presenza di un vasto insediamento 
etrusco con continuità dal VII see. a.C. all’Ellenismo, e come probabile sede di 
un cospicuo edificio sacro arcaico (F. Cu r r i, F. Nic o s ia , StEtr XXXV, 1967, pp. 
267 sgg.; F. Nic o s ia , Atti del Convegno di Studi sulla città etrusca e italica prero-
mana, Imola 1969, p. 248; Id e m, in Aa .Vv ., Museo «Beato Angelico», Firenze 
1975, pp. 15 sgg. e passim), un recente rinvenimento fortuito aggiunge un ele-
mento cronologico non trascurabile per la definizione del santuario.

Nel 1988, infatti, il locale Assuntore di Custodia, Sig. G. Ancarani, recupe-
rava, in un’effossione operata da scavatori abusivi all’interno della cinta muraria 
dell’acropoli, un’antefissa frammentaria configurata a testa femminile (h. max. 
cm. 12,5; largh. max, cm. 13) (tav. CIX b), della quale rimane, posteriormente, 
l’attacco del coppo; il volto, incorniciato originariamente da un ampio nimbo ap-
parentemente liscio, presenta naso prominente, vaghi tratti «ionizzanti» negli zi-
gomi e negli occhi, labili tracce — forse — di un’acconciatura a riccioli, e grandi 
orecchini discoidali aderenti al collo. Non è visibile alcuna traccia di colore, ma 
si deve tener presente che il frammento appare fortemente fluitato, anche sulle 
fratture.

Il pezzo dovrebbe datarsi, per i caratteri generali tradotti in un linguaggio 
locale fortemente connotato, non prima dell’ultimo quarto del VI see. a.C. Come 
confronto puramente indicativo, per un tipo genericamente coevo con orecchini 
analoghi, resi però in modo alquanto differente, vedi un’antefissa tardo-arcaica 
da Talamone, loc. Bengodi (A. Ma z z o l a i, Grosseto. Il Museo Archeologico della 
Maremma, 1977, p. 89, tav. XII), anch’essa, peraltro, priva di contesto.

G. de Μ. - F.N.

UMBRIA

46. Ma r s c ia n o  (Perugia)

Nel mese di settembre 1987, a Villanova, una località distante circa 20 km 
da Perugia, durante i lavori per l’aratura di un campo coltivato a cereali, è venuta 
casualmente alla luce una tomba etrusca a cassetta. Le operazioni di scavo e il 
recupero dei materiali di corredo sono stati condotti dalla Sopr. Arch, per l’Um-
bria L

La tomba, a pianta quasi quadrata, è costituita da quattro lastroni in traverti-
no accuratamente sbozzati (area esterna m. 1,15 x 1,10; area interna m. 0,90 x 0,85; 
altezza da m. 0,87 a m. 0,90); sempre in travertino il piano, spezzato in più punti 
e il coperchio che presenta la faccia interna bugnata per meglio aderire all’apertu-
ra (m. 1,24 x 1,08 x 0,16) (fig. 50). Conteneva un cratere a colonnette a f.r., mu-

1 Per un’edizione preliminare del complesso v. Μ. ScARPIGNATO, in Antichità dall'Vmbria a 
'Leningrado, Cat. mostra, Perugia 1990, pp. 277-290.
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nito del relativo coperchio (tav. CIX c), entro cui erano deposte le ceneri e un 
corredo formato esclusivamente da elementi di ceramica acroma 2. Al momento 
dello scavo, la tomba, che non presentava segni di manomissioni precedenti, era 
parzialmente riempita dalla terra argillosa che si era infiltrata attraverso le com-
messure, alterando così la posizione originaria dei materiali che è tuttavia rico-

2 Sull’uso sepolcrale delle kelehai v. Μ. Mo n t a g n a  Pa s q u in u c c i, Le kelebai volterrane, Firen-
ze 1968, p. 11.
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struibile; è infatti possibile supporre che il corredo fosse deposto nella parte NE 
con il cinerario collocato lungo il lato E, vicino ad una grossa olla biansata.

Il complesso si presenta particolarmente interessante per la presenza della ke- 
lebe associata ad una tipologia alquanto varia di vasellame acromo, per il quale 
però i confronti, spesso molto generici e che abbracciano un ampio arco cronolo-
gico, sono irrilevanti ai fini di una precisa valutazione.

Il cratere a colonnette conserva la decorazione solo su una faccia, mentre 
sul lato che poggiava a diretto contatto con la terra argillosa rimangono solo po-
che tracce della decorazione accessoria.

Sul collo, entro un riquadro, è raffigurata una corazza a spallacci appesa ad 
una colonna scanalata, tra due scudi circolari, uno dei quali ad umbone stellato; 
sul corpo, nonostante la raffigurazione sia molto deperita, sembra di leggere una 
testa con berretto frigio, vista di profilo. La kelebe 3 è morfologicamente identi-
ca ad un esemplare di provenienza perugina conservato nel Museo Civ. di Bolo-
gna, variamente attribuito al Pittore di Hesione o alla sua cerchia; la decorazione 
fortemente compromessa e di qualità scadente permette tuttavia di notare le ana-
logie di carattere iconografico che legano le due kelebai, riferibili sostanzialmente 
allo stesso orizzonte cronologico.

3 Alt. cm. 53, diam. orlo cm. 25, diam. piede cm. 17. È da notare l’altezza della kelebe, su-
periore alla media, caratteristica questa di quasi tutti gli esemplari rinvenuti a Perugia e nel territorio 
circostante.

Considerando quindi il cinerario come elemento datante e supponendo una 
contemporaneità tra questo e gli altri elementi del corredo, si può collocare l’inte-
ro complesso entro la fine del IV see. a.C.

M.S.

47. Pe r u g ia

A Perugia, in via Settevalli, i lavori di sbancamento per la costruzione di 
un collettore di raccolta delle acque meteoriche, eseguite per conto del Comune 
di Perugia, in un appezzamento di terreno posto dietro il cimitero di Ponte della 
Pietra, misero in luce presenze archeologiche che richiesero l’intervento della Sopr. 
Arch, per l’Umbria negli anni 1988-89.

Infatti nelle sezioni del terreno fu individuata una stratigrafia piuttosto evi-
dente e nella terra di risulta dello sbancamento si rinvenne abbondante materiale 
ascrivibile in maggior parte alla cultura proto villanoviana. La zona, pianeggiante, 
presentava al di sopra del terreno sterile, un banco inalterato di natura alluviona-
le, rappresentato da limi argillosi marroni con forte presenza di residui carbonici, 
uno strato di deposito palustre limoso con numerose presenze vegetali e materiali 
archeologici frammentari di età protostorica, al cui interno evidenti chiazze di 
«acquitrini» erano rilevabili per la maggior concentrazione di frammenti ceramici.

Sopra ancora uno strato di limo sabbioso ghiaioso, che ha restituito fram-
menti di ceramica protostorica e romana.

Lo scavo condotto nell’area che mostrava una maggior presenza di materiali
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ha restituito, oltre ai numerosissimi frammenti di impasto protostorici, alcune bu-
che per Γalloggiamento di pali, rinvenute all’interno ed all’esterno dello strato 
torboso, ed un focolare pertinenti ad un insediamento «perilacustre» in ambiente 
umido, databile, in base ai reperti, all’età del bronzo finale-inizi età del ferro. 
Le buche, al cui interno sono stati rinvenuti resti di legno e pietre per la zeppatu- 
ra del palo, non sembrano disegnare una pianta a forma ben definita ma delineare 
piuttosto una occupazione strettamente connessa con le varie situazioni e gli eventi 
atmosferici; infatti la formazione acquitrinosa era alimentata da acqua piovana 
e l’andamento stagionale delle piogge provocava l’allargamento ed il restringimen-
to della zona paludosa rendendo variabile la linea di demarcazione con il terreno 
asciutto.

L’insediamento quindi, trovandosi ai margini di tale area ed essendo in parte 
lambito dallo strato torboso, avvolto da una fitta vegetazione, doveva avere un 
assito in legno per distaccarsi dalla zona acquitrinosa. Di epoca posteriore sono 
le opere di bonifica del terreno rinvenute durante lo scavo; le vicende climatiche 
e l’attività antropica hanno ora irrimediabilmente mutato l’aspetto della zona (fig. 
51). Saggi di scavo condotti nella zona circostante con l’intento di definire l’e-
stensione dello strato «limoso torboso» hanno permesso di individuare un anda-
mento dello stesso N-S, monte-valle, confermando così ciò che già emergeva, agli 
attenti studi geologici del terreno, e cioè che dopo l’occupazione lacustre, poi 
palustre, l’area divenne fluviale e così rimase come ancora conferma la presenza 
del torrente Genna, il cui letto si trova poco distante.

Il materiale archeologico rinvenuto è costituito soprattutto da frammenti ce-
ramici molto degradati a causa dell’azione prolungata dell’immersione in acqua; 
ciò è anche dimostrato dal fatto che la pur presente lisciatura delle superfici è 
spesso solo intuibile. Le forme, realizzate in impasto grossolano, sono quelle tipi-
che dei vasi di abitato (olle e doli con cordoni applicati, lisci o a ditate, scodelle 
e ciotole carenate del tipo con carena arrotondata o a spigolo vivo con ansa a 
presa o verticale, ciotole a profilo continuo con ansa orizzontale o semicircolare).

Numerose le anse e di vari tipi, a nastro, a bastoncello, a maniglia, a linguet-
ta, a corna di lumaca, semicircolari etc. ... (fig. 52); le decorazioni più frequenti 
sono quelle a cordoni applicati con impressioni digitali, poche quelle a solcature.

PERU Gl A-VI A SETTEVALLI

fii- 52
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I materiali si inquadrano nella facies protovillanoviana e nell’orizzonte cultu-
rale dell’Etruria centro meridionale, trovando confronti con reperti di Luni sul 
Mignone, S. Giovenale, Sorgenti della Nova, ed altri (F. d i Ge n n a r o , Forme 
di insediamento tra Tevere e Fiora dal Bronzo finale al principio dell’età del Ferro, 
Firenze, 1986).

II trovamento costituisce l’unica testimonianza di insediamento protovillano-
viano finora rinvenuta a Perugia e nel territorio immediatamente circostante (L. 
Ce n c ia io l i, in Gens Antiquissima Italiae, cat. della mostra di Leningrado, Peru-
gia 1990, pp. 83-92). Non sono attestati infatti materiali di tale facies né forme 
di stanziamento ben precise; l’unica testimonianza di tale periodo consiste nel 
trovamento sporadico di un’ascia ad alette datata all’età del bronzo finale, ricon-
dotta al gruppo del Trasimeno e rinvenuta a Ponte San Giovanni (R. Pe r o n i, 
Il bronzo finale in Italia, Bari 1980, pp. 34, 38, tav. XL, n. 18).

La zona di via Settevalli, nella periferia SO di Perugia, era già nota archeolo-
gicamente per la presenza di un tempietto di età ellenistica (A.E. Fe r u g l io , in 
StEtr, XXXIV, 1966, p. 303) ed interessata dall’antico tracciato viario Perugia- 
Orvieto.

L.C.

48. Umb e r t id e (Perugia)

Monte Acuto (m. 926) si erge, dominando il Tevere e la piana sottostante 
di Umbertide, in un’area di confine tra territorio umbro ed etrusco; la cima ha 
occupato fin dall’antichità, insieme a Μ. Tezio (m. 961), una posizione di con-
trollo e di dominio delle vie fluviali e di transito.

Un sistema di fortificazione è riconoscibile sulla sommità del monte che pre-
senta il fossato ed il terrapieno, a forma pressoché ellissoidale, formato da pietra-
me sminuzzato ed ammucchiato {tav. CX a). La cinta, come insediamento fortifi-
cato, sorge sull’estremo margine di cresta, per un controllo visivo del versante 
eugubino e dell’orizzonte tiberino, mentre l’ispezione dei fondi vallivi e stradali 
è assicurata da altri insediamenti, posti più in basso, di forma circolare o ellissoi-
dale, costruiti con materiale ricavato sul posto, quali Monte Civitelle (m. 634), 
Monte Elceto di Murlo (m. 620), Monte Corona (m. 695), la Cerchiala (m. 720) 
(Μ. Ma t t e in i Ch ia r i, in Annali della Facoltà di Lettere e Filosofia di Perugia, 
XVII, 1979-80, pp. 211-221). L’insediamento di Monte Acuto ha subito, nel cor-
so del tempo, un deterioramento dovuto in parte agli agenti atmosferici, ma so-
prattutto all’azione dei clandestini.

Nonostante le profonde alterazioni stratigrafiche e la conseguente dispersio-
ne dei dati, gli scavi condotti dalla Sopr. Arch, per l’Umbria negli anni 1986-90 
hanno permesso di ricavare elementi utili a definire la funzione del sito, anche 
in rapporto con il territorio e le varie fasi di occupazione.

Lo scavo all’interno del terrapieno ha infatti messo in luce resti di un luogo 
di culto: un recinto a pianta rettangolare costruito con murature a secco, larghe 
4 m., di cui rimane solo una piccola parte dell’alzato, formate da lastre di pietra 
ricavate sul posto, sovrapposte ed allineate (fig. 53). Ad O un lungo accesso, nella 
parte del terreno più declive, consente l’ingresso verso l’interno, dove sono state
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rinvenute due canalette, scavate nella roccia, ed una profonda fossa a pianta pres-
soché quadrangolare. Questa fungeva da stipe votiva, dal cui interno sono emersi 
numerosissimi bronzetti di tipo italico, del genere schematico, di V see. a.C. La 
presenza di laterizi, seppure frammentari, fa ipotizzare una copertura fittile sor-
retta da una struttura lignea, almeno in alcune parti del recinto. Frammenti di 
ceramica d’impasto attestano una frequentazione del posto anteriore al V see., 
come frr. di ceramica comune romana, di sigillata italica ed un cospicuo gruppo 
di monete di V-VI see. d.C. testimoniano l’uso della zona fino in epoca tardo- 
romana.

Molto numerosi sono i bronzetti votivi, rinvenuti nella stipe e nell’area di 
culto; maggiormente rappresentati sono quelli a figura animale (suini, ovini, bovi-
ni) e a figura umana (oranti maschili e femminili) (tav. CX Z>-g); presenti, anche 
se in numero minore, i guerrieri, interpretati come Marte, alcuni laminari di tipo 
umbro laziale, ex voto anatomici, principalmente arti, ed una situla miniaturistica 
che trova riscontro solamente in un altro caso, nella stipe di Μ. Subasio in Assisi, 
anche se le forme sono diverse e le caratteristiche tecniche dissimili (D. Mo n a c - 
CHi, in StEtr LII, 1986, pp. 83-4).

Sia i bronzetti a figura animale che quelli a figura umana sono ascrivibili 
a produzioni umbro-meridionali per lo più pertinenti al Gruppo Esquilino (G. 
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Co l o n n a , Bronzi votivi umbro sabellici a figura umana, I. Periodo arcaico, Firen-
ze 1970, pp. 103-105). Le caratteristiche comuni sono le misure modeste, i corpi 
piatti ed allungati, la semplice indicazione di dettagli anatomici con cerchietti 
incisi od intacche, e la tecnica di esecuzione: fusione e rifinitura a lima sui bordi 
(J.G. Sz il a g y i, in Gens Antiquissima Italiae, Antichità dell’Umbria a Budapest e 
Cracovia, Perugia 1989, pp. 183-186).

La presenza di queste figurine miniaturistiche, estremamente schematizzate 
ed appiattite, è attestata in tutte le stipi votive del territorio umbro e la loro 
diffusione arriva al Piceno, alla Sabina ed al Lazio (D. Mo n a c c h i, in StEtr, 1988, 
pp. 78-79; P. Br u s c h e t t i, in Annuario XXIII dell’Accademia Etrusca di Cortona 
1989, pp. 52-54). Nel loro insieme i bronzetti rappresentano una tipologia della 
piccola plastica votiva in bronzo, di ambiente umbro, realizzata con semplicità 
di mezzi e connessa al livello economico degli offerenti, espressione di una società 
molto povera, a carattere agricolo-pastorale.

La sommità di Monte Acuto quindi viene prima occupata da un posto di 
avvistamento, con il compito di segnalare i momenti di pericolo ed i vari eventi 
alle popolazioni delle zone circostanti, poi nel V see. a.C. da un luogo di culto 
di tipo italico, pertinente ad un santuario montano, di cui sono state individuate 
le strutture relative alla sua organizzazione interna (per gli altri santuari della 
regione vedi elenco in D. Mo n a c c h i, a.c., p. 78). Frequentato dalla fine del VI 
see. a.C fino all’inizio del IV see. a.C. venera una divinità non identificata preci-
samente, ma riconducibile, in base alla tipologia dei votivi rinvenuti, alla sfera 
agricolo-pastorale (l’insediamento è oggetto di pubblicazione nel catalogo della mostra 
Le antichità dell’Umbria a New York, Gens Antiquissima Italiae).

L.C.

MARCHE

49. Nu ma n a  (Ancona)

Nel centro storico cittadino, a meno di 100 m. a SO della Piazza del Croci-
fisso, a seguito di lavori di sbancamento per costruzione di edifici di abitazione 
civile ad opera della Società I Giardini, tra il 1987 e il 1989 è stata individuata 
una nuova area archeologica di età protostorica che si rivela di grande interesse 
per la conoscenza dell’antico centro piceno di Numana.

Oltre ai resti di un abitato protostorico è stato rinvenuto un gruppo di sepol-
ture ad inumazione della Ia età del ferro. DeH’insediamento piceno, che molto 
probabilmente deve essere messo in relazione a quello precedentemente indivi-
duato nella vicina e sottostante via Flaminia (D.G. Lo l l in i, in Riv. Sc. Pr. XXX, 
1975, p. 385; ibidem XXXI, 1976, p. 310), sono state messe in luce alcune buche 
irregolarmente circolari, e di dimensioni diverse, che hanno restituito materiali 
databili tra il VI e il IV see. a.C.

Del sepolcreto piceno, che si colloca tra le necropoli delle aree Quagliotti 
e Davanzali, a N (Μ. La n d o l f i, in StEtr, LIII, 1988 pp. 398-401), e quelle di 
Monte Albano, a S (G. Ba l d e l l i, ibidem, LI, 1985 p. 470), è stato individuato 
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un gruppo di una decina di tombe databili tra il IX e l’VIII see. a.C., alcune 
delle quali sono state rinvenute intaccate o distrutte dai lavori, in prevalenza agri-
coli, effettuati in passato nella zona (tombe 4, 5 e 8).

Il rito funerario è da inumazione con scheletro rannicchiato entro fosse ret-
tangolari che possono essere con letto e riempimenti di ghiaia marina di cospicuo 
spessore (tombe 1 e 9) o con letto di ghiaia e riempimento di terra (tombe 2 
e 4) oppure semplicemente terragne senza letto di breccia marina (tombe 5, 6 e 7).

Ad eccezione della tomba 5, bisoma, con doppia deposizione femminile, le 
altre fosse sono relative a deposizioni singole. Le sepolture, distanziate tra loro, 
o al massimo riunite in gruppetti di 2 deposizioni vicine (tombe 1/2 e 5/61, pre-
sentano dimensioni e orientamenti diversi.

Di regola le fosse sepolcrali misurano m. 1,90 x 0,80/1 (tombe 2, 5 e 6), men-
tre le sepolture con riempimento di ghiaia presentano dimensioni maggiori, supe-
rando i m. 2 di lunghezza (tomba 1: m. 2,55 x 1,25; tomba 9 m. 2,10 x 1,40).

Dimensioni minori presentano le sepolture 7 (m. 1,60 x 0,80) e 4 (m. 
1,35 x 0,50).

Ad eccezione di quest’ultima, relativa ad una bambina, le altre sono perti-
nenti ad individui adulti. Sulla base delle sole associazioni funerarie, in assenza 
di analisi e dati antropologici, è stato accertato che le sepolture 4, 5 e 7 sono 
costituite da deposizioni femminili mentre le tombe 1 e 9 appartengono ad indivi-
dui di sesso maschile.

I corredi femminili, costituiti in prevalenza da oggetti di ornamento in bron-
zo, ambra e pasta vitrea, da utensili da lavoro (fuseruole) e da vasi di terracotta 
(kothones), si segnalano oltre che per una certa ricchezza di materiali, soprattutto 
per la raffinatezza e qualità delle decorazioni.

Dell’associazione funeraria della tomba 4, oltre a 2 orecchini a doppio avvol-
gimento di filo di bronzo con pendente di ambra e ad una fibula di bronzo in-
completa si è recuperata una collana costituita da anellini con piccoli pendagli 
ad occhiali di bronzo.

I corredi rinvenuti nella tomba 5 (tav. CXI a), bisoma, sono caratterizzati 
dalla presenza di 2 kothones, di 2 fuseruole, una pentagonale e l’altra esagonale, 
di terracotta, a cui si aggiungono una fibula di bronzo con arco rivestito con 
nucleo di ambra, una fibula di bronzo ad arco ribassato a sezione circolare con 
decorazione incisa, collane costituite da vaghi di pasta vitrea bleu e di ambra 
e ornamenti formati da anellini e da pendagli triangolari di ambra appesi, questi 
ultimi ad anellini di bronzo.

La stessa associazione compare anche nella T. 7 (tav. CXI b) dove, accanto 
ad un kothon e ad una fuseruola di terracotta, è dato trovare 2 fibule di bronzo 
con arco rivestito con nucleo di ambra, una fibula di bronzo ad arco ribassato 
a sezione circolare, anellini di bronzo, una collana con vaghi circolari, triangolari 
e romboidali di ambra, ribattini di bronzo di una probabile cintura, di materiale 
organico decomposto, lunga cm. 62 e largha cm. 3,5 e un elegante ornamento, 
pettorale ?, costituito da 2 maglie di bronzo orizzontali unite, originariamente, 
da 6 fili ornati da perline circolari di pasta vitrea turchese e di ambra intervallati 
da altri elementi tubolari di ambra (fig. 54).

La ricchezza dei corredi, la presenza dei kothones e soprattutto delle fibule 
bronzee con arco rivestito con nucleo di ambra, presenti quest’ultime in area pi-
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fig- 54

cena e ambiente transadriatico a partire dall’VIII see. a.C., permettono di asse 
gnare la predetta deposizione femminile al Piceno II di D. Lollini.

Altrettanto ricche e interessanti si rivelano le sepolture 1 e 9, con deposizio-
ni maschili, i cui contesti funerari, costituiti da oggetti in bronzo sono contraddi-
stinti, soprattutto il primo, dalla presenza di materiali talmente insoliti da poter 
essere considerati degli unica.

Nella prima di queste due associazioni tombali (tav. CXI c), accanto ad uno 
spillone di tipo Sirolo (per il tipo cfr. G.L. Ca r a n c in i, P.B.F. XIII, 2, 1975, 
p. 255, nn. 1867 e 1868), ad altri 3 spilloni incompleti e in frammenti, con ca-
pocchia a vaso avvicinabili ad esemplari delle necropoli villanoviane di Bologna 
e ad una tomba picena ad inumazione di Porto Sant’Elpidio (G.L. Ca r a n c in i,
o.c., pp. 257-265, nn. 1960, 1962, 1963 e 1970), ad anellini, ad una piccola fibu-
la ad arco molto ribassato e staffa simmetrica (tipo Romagnano) con decorazioni 
a linee trasversali su tutto l’arco, ad un gancio, a 2 lastrine rettangolari decorate 
a sbalzo con frammenti di lamina relativa forse ad una impugnatura, si segnalano 
in modo particolare un coltello-pugnale piceno, lungo cm. 37, a lama sinuosa for-
nita di manico composto probabilmente con terminazione a disco, e di salvapun-
ta, e un rasoio lunato (fig. 55) con dorso a curva interrotta e manichetto con 
appendici e cornetti, fornito eccezionalmente di 3 apofisi con palmipedi imposta-
te sulla punta della lama, sullo sperone mediano e sul punto d’incontro tra base 
della lama e curva dorsale e con decorazione incisa sulle 2 facce della lama.

Se il coltello-pugnale, avvicinabile a esemplari in ferro da Novilara e da Ve- 
rucchio, può trovare generici confronti con esemplari simili del gruppo W32 di 
Stary (P.F. St a r y , Zur einsenzeitlichen Bewaffnung und Kampfesweise in Mittelita- 
lien, Mainz an Rheim 1981, pp. 249 e 449 W32), il rasoio è un pezzo unico, 
anche se per alcuni caratteri può essere avvicinato ad esemplari di tipo Fermo.

La deposizione può essere prudentemente datata tra il IX e l’VIII see. a.C.
All’Vili see. a.C. è, invece, ascrivibile l’altra deposizione maschile (T. 9), 

il cui corredo, tutto di bronzi, è costituito da uno spillone di tipo Porto Santo 
Elpidio (per il tipo cfr. G.L. Ca r a n c in i, o .c ., p. 273), da anellini, da 2 fibule 
ad arco fortemente ribassato a sezione circolare, «a cordone» l’una e con triangoli 
incisi l’altra, e da un rasoio lunato di tipo Grotta Gramiccia (varietà B) con dorso 
della lama a curva continua e manichetto a protomi ornitomorfe (per il tipo cfr.
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V. Bia n c o  Pe r o n i, in P.B.F. Vili, 3, 1979, pp. 123-136 soprattutto nn. 762 
e 775 da Porto Sant’Elpidio).

Tale scoperta si rivela di notevole importanza, in quanto viene ad arricchire le 
nostre conoscenze sulla topografia dell’antico centro piceno di Numana, con l’indi-
viduazione di una nuova area cimiteriale di IX-VII see. a.C., sulla quale nei secoli
VI, V e IV sembra essersi impiantata, con cambio di destinazione, una area abitativa, 
da mettere forse in relazione aU’incremento demografico conosciuto dall’emporio pi-
ceno nella seconda età del ferro. Nello stesso tempo questa nuova scoperta viene prov-
videnzialmente ad arricchire le nostre limitate conoscenze sulla prima età del ferro 
a Numana, offrendo originali e consistenti testimonianze che ci permettono una più 
chiara definizione della cultura e della società numanate nei secoli IX ed Vili a.C.

M.L.
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50. Sir o l o  (Ancona)

Sul fianco S di un poggio delle estreme propaggini SE del Conero, a circa 
km 1 a SO dell’abitato moderno di Sirolo, in loc. I Pini, in una vasta area delimi-
tata a N dalla Statale Cameranense e ad O dal fosso dei Mulini e aperta ad E 
e a S verso il mare, in direzione del porticciolo e della spiaggia di Numana, di-
stanti un paio di chilometri, nel 1979 lavori di sbancamento effettuati per la rea-
lizzazione di un complesso sportivo portarono alla individuazione di sepolture pre-
romane, ad inumazione, relative ad una necropoli picena caratterizzata dalla pre-
senza di sepolture monumentali a circolo.

L’abbassamento del livello del terreno provocato dai predetti sbancamenti 
e il prolungato uso agricolo dell’area hanno intaccato o gravemente danneggiato 
molte sepolture.

A seguito dell’intervento della Sopr. Arch, delle Marche (scavi Messineo), 
l’area, di proprietà comunale, è stata sottoposta a vincolo archeologico. Ricerche 
successive hanno accertato, nel 1982, che la zona oltre che dal sepolcreto è inte-
ressata anche dalla presenza di canali di drenaggio di età romana (Μ. La n d o l f i, 
in F.A. XXXIV-XXXV, 1987, p. 888 n. 11663).

In considerazione dell’importanza delle presenze archeologiche individuate e 
delle caratteristiche geomorfologiche e ambientali dell’area, la Sopr. Arch, delle 
Marche ha programmato, a partire dal 1989, una serie di interventi per definire 
l’estensione e la natura di questa nuova necropoli, in previsione di una sua ade-
guata valorizzazione, qualora se ne fossero accertati i necessari requisiti, mediante 
la creazione in loco di un’area archeologica musealizzata, da collegare in un qua-
dro più ampio, finalizzato alla valorizzazione di tutto lo stroardinario patrimonio 
storico-archeologico documentato nei territori attigui degli attuali comuni di Siro-
lo e Numana e relativo all’antico emporio piceno di Numana.

Nell’ambito di questo nuovo sepolcreto le esplorazioni effettuate nel corso 
della campagna di scavo 1989 hanno interessato un’area di m. 50 x m. 65, dove 
accanto a sepolture isolate, ad inumazione, sono state individuate tre tombe mo-
numentali a circolo, tra le quali una si segnala in modo del tutto particolare per 
dimensioni, per ricchezza di corredi e per rituale funerario (tav. C d).

Si tratta della più grande sepoltura a circolo rinvenuta nelle necropoli dell’an-
tica Numana, in quanto è costituita da un’area funeraria di oltre m. 40 di diame-
tro, delimitata da un fossato anulare largo, nel tratto meglio conservato, m. 4 
e profondo m. 1,80 e con sezione a V. All’interno di questo grande circolo, oltre 
ad una sepoltura di bambino inumato con modesto corredo degli inizi del V see. 
a.C. costituito da vasi di terracotta di produzione locale e da fibule di bronzo 
di tipo Certosa e a tracce di altre probabili deposizioni andate distrutte in passa-
to, sono state messe in luce tre fosse relative ad un’unica deposizione.

Ai lati di una grande tomba a pseudocamera, di m. 4 x m. 3, posta quasi 
al centro del circolo, scavata a cielo aperto nella marna per una profondità di 
m. 2 circa, senza porta di ingresso e poi chiusa con copertura artificiale in legno 
appoggiata su riseghe e sostenuta da pali di cui si sono trovati i buchi di base 
nel fondo, sono state messe in luce, ad E, a m. 1 circa di distanza, un’altra tomba 
e pseudocamera di m. 5,10 x m. 2,20 e profonda m. 2 circa, in cui sotto due 
carri, una biga e un carro da parata (carpentum ?), è stata sistemata una deposizio-
ne femminile con ricchi e raffinati ornamenti (tav. CXII a-b) e più ad O, a circa 



630 Scavi e Scoperte

m. 3 di distanza, una terza fossa, più semplice delle precedenti, con i resti schele-
trici di una coppia di cavalli o, più probabilmente di muli (tav. CXIII b).

Di questa struttura funeraria che, derivata da modelli di origine anatolica, 
trova in ambiente italico confronti con sepolture, più antiche, di età orientaliz-
zante, dell’area laziale (Roma Acqua Acetosa) e di quella emiliano-romagnola (Ve- 
rucchio e Casalecchio sul Reno), oltre la pratica del sacrificio del cavallo vale 
la pena di sottolineare la particolarità costituita dall’accoppiamento di due tombe 
a pseudocamera con associazioni funerarie differenziate relative ad una unica de-
posizione.

All’interno del grande ambiente sotterraneo centrale, dove non si è trovata 
traccia del defunto, è stata sistemata una ricchissima e principesca associazione 
funeraria quasi completamente schiacciata e gravemente danneggiata dal crollo 
del tetto ligneo e dalla pressione del terreno dell’eventuale tumulo di copertura 
(tav. CXIII a).

Oltre che da oggetti relativi alla suppellettile domestica da cucina (grossi do-
tta di impasto, alari, spiedi e coltelli di ferro) tale associazione è costituita da 
numerosi vasi ed utensili, in ceramica e in metallo, che formano un ricco e raffi-
nato servizio simposiaco.

Accanto a ceramiche attiche a figure nere (due crateri a colonnette, 5 fiorai 
band-cups, 5 kylikes, di cui 2 con esterno a fondo bianco, e 2 olpaï) e a v.n. 
(2 mastoi, 1 kylix, 5 ciotole e 2 coppe) si collocano bronzi sia etruschi (infundibu-
lum, olpai, oinocboai «rodie», bacili e un tripode che trova un preciso confronto 
con un esemplare di VII see. a.C. da Cerveteri ai Musei Vaticani (per il quale 
cfr. G.Q. Gig l io l i, L’arte etrusca, 1935 p. 8, tav. XXII, 3) sia di produzione 
locale (oltre 10 ciste a cordoni, bacili e una hydria} e ceramiche picene che oltre 
ai tradizionali vasi biconici, kantharoi, calici, piatti, oinocboai, dolia comprende 
anche olle, coperchi e una probabile hydria, quest’ultimi di tradizione orientaliz-
zante e con originali ed elaborate decorazioni plastiche. Completano il ricco cor-
redo, insieme ad un amphoriskos corinzio (tav. CXIV λ ) e a 4 lekytboi attiche 
a f.n. ascrivibili al «Group of the Hoplite-leaving-home» di J.D. Beazley, un can-
delabro (reggivasi?) di ferro e i resti di decorazioni in osso, avorio e ambra relati-
ve ad una probabile kline.

Quest’ultimo eccezionale ritrovamento costituisce la più completa testimo-
nianza della evoluzione sociale ed economica subita dalla comunità numanate nel 
corso del VI see. a.C. Più che ad una generica mediazione dall’Etruria, comunque 
evidenziata dalla importazione di bronzi destinati al consumo del vino, o a con-
tatti con l’ambiente magnogreco, l’adozione della pratica ellenica del simposio da 
parte della aristocrazia numanate negli ultimi decenni del VI see. a.C. sembra 
dovuta a contatti meno mediati con il mondo greco. Oltre che segno evidente 
di maggiori possibilità economiche il ricco servizio simposiaco di ceramiche atti-
che, costituito da 14 vasi a f.n. e da vasi a v.n., e gli elementi in osso, avorio 
e ambra che trovano confronti con decorazioni di klinai rinvenute in sepolture 
del Kerameikos di Atene (U. Kn ig g e , Kerameikos 1X°, 1976, pp. 60-83, tavv. 
101-111), attestano la profondità del processo di acculturazione in senso ellenico 
subito dalla aristocrazia numanate nei decenni finali del VI see.

A questa datazione, infatti, deve essere ascritta la ricca deposizione in base 
alla predette importazioni attiche, tra le quali si segnalano in modo particolare 
un cratere a colonnette con scena di pugilato del Piti, del Louvre F6 (tav. CXIV c), 
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databile tra il 540 e il 530 a.C., una grande kylix ad occhioni con elaborata deco-
razione secondaria sul fondo esterno e con due donne ai lati di una palma e due 
coppie di satiro e menade oltre gli occhioni, sui lati esterni, e con Gorgoneion 
nel tondo interno, che può essere accostato al Pitt. di Lisippides (tav. CXIV b), 
una kylix ad occhioni con satiro che trasporta Dioniso sulle spalle attribuibile 
al Pitt. di Pittsburgh e le lekythoi, le quali ultime abbassano la datazione del 
complesso entro l’ultimo decennio del VI see.

L’associazione funeraria con i due carri è formata, invece, da oggetti di orna-
mento personale, unitamente ad utensili da lavoro (un gruppetto di oltre 30 roc-
chetti fittili), a contenitori di profumi (lekythoi simili a quelle della predetta tom-
ba a pseudocamera), ad alcuni vasi d’impasto e a due vasi di uso prevalentemente 
cultuale, un kothon d’impasto e una straordinaria phiale mesomphalos di argento 
con laminetta di oro decorata a sbalzo (tav. CXIV d). Quest’ultima rappresenta 
una pregevole e significativa opera di importazione greca, forse rodia, che può 
essere avvicinata a esemplari simili del Metropolitan Museum in New York (D. 
Vo n  Bo t h me r , A Greek and Roman Treasury, in The Metropolitan Museum of 
Art Bulletin 1984, p. 21, η. 12) e di Salonicco (A. De s pin i, InDOS, Athens 1985, 
pp. 233-35, n. 374).

Posta sotto i carri, con la testa e i piedi compresi tra le ruote di questi due 
veicoli, sistemati l’uno di fronte all’altro in corrispondenza dei lati corti della 
pseudocamera, la defunta è ricoperta da numerosi oggetti di ornamento costituiti 
da fibule di bronzo, di forme e dimensioni diverse, da alcuni argenti, da pettorali 
e pendagli metallici e da un cospicuo numero di vaghi e pendenti di ambra e 
pasta vitrea relativi alle decorazioni dell’abito e di un probabile sudario funebre. 
Tra tutti questi ornamenti si segnala la presenza di due paia di sandali e di lastri-
ne di avorio con Gorgoneion tra figure di kouroi, di cui allo stato attuale non 
è dato conoscere la destinazione d’uso. Il caratteristico rituale funerario della de-
posizione femminile in sepolture con carro a 2 ruote, noto in ambiente italico 
(G. Ba r t o l o n i-C. Gr o t t a n e l l i, in A. Ra l l o , Le donne in Etruria, Roma 1989, 
pp. 55-71, soprattutto pp. 59-61), trova confronti in area picena con tombe orien-
talizzanti di Pitino di S. Severino Marche e di VI see. a.C. di Belmonte Piceno 
(I. Da l l ’Os s o , Guida illustrata del Museo Nazionale di Ancona, Ancona 1915, p. 
64) e Grottazzolina (G. An n ib a l d i in NS 1949, pp. 38-39) e in area tirrenica 
con sepolture della fine deH’VIII e del VII see. del Lazio (Castel di Decima e 
Roma, Acqua Acetosa Laurentina), dell’Etruria (Veio, Marsigliana, Vetulonia e 
forse Barbarano Romano) e dell’Agro Falisco-Capenate (Capena e Narce). Degna 
di nota è la presenza dei due carri di differenti tipologie che per il loro stato 
di conservazione sono sicuramente in grado di contribuire in maniera notevole 
al raggiungimento di una più precisa conoscenza di questi mezzi di trasporto in 
età arcaica, noti finora in modo incompleto (A. Be d in i in Archeologia a Roma, 
Roma 1990, pp. 59-60, n. 25). La sicura connessione del poggiaredini di bronzo 
con altri elementi metallici riscontrata nel c.d. carpentum costituisce un ritrova-
mento di notevole importanza che potrà risultare completamente dopo i lavori 
di microscavo, da effettuarsi in laboratorio, di restauro e di ricostruzione.

Dopo una adeguata documentazione fotografica e grafica comprendente an-
che rilievi stereofotogrammetrici, i due carri, grazie all’intervento di tecnici del-
l’istituto Centrale del Restauro di Roma, diretti dalla dr. Giovanna De Palma, 
sono stati prelevati in pani di terra entro camicie di poliuretano espanso. Anche 
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la deposizione femminile è stata prelevata in un unico pane di terra imbracato 
in un cassone di assi di legno per permetterne poi lo scavo in laboratorio in modo 
da isolare i singoli oggetti, liberandoli dalla terra per poi consolidarli e ricomporli 
con adeguati restauri, conservando inalterate le posizioni di ciascuno di loro e 
le reciproche connessioni e relazioni.

Stante l’importanza scientifica del ritrovamento e la considerazione delle com-
plessità, difficoltà e urgenza dei predetti interventi di restauro, da effettuarsi da 
parte di personale altamente specializzato, è auspicabile che il progetto globale 
di recupero e valorizzazione di una tale straordinaria associazione trovi adeguati 
aiuti e finanziamenti, in quanto realisticamente esso oggi non è attuabile con i 
soli mezzi e fondi ordinari a disposizione della Sopr. Arch, delle Marche.

M.L.

ABRUZZO

51. At e s s a  (Chieti)

a) Località Acquachiara

Nel luglio del 1990 il sig. Leonello Lepore, della Sopr. Arch. dell’Abruzzo, 
rinveniva un frammento scultoreo raffigurante la parte inferiore di una gamba 
in alto-rilievo addossata su una lastra piatta di fondo {tav. CXV a). Il reperto 
è molto simile alle cosiddette Gambe del diavolo di Collelongo anche se il rilievo 
è meno pronunciato e se le dimensioni dell’esemplare intero risulterebbero assai 
maggiori di quelle dell’esemplare marsicano. Successivi sopralluoghi non portava-
no ulteriori elementi sul sito di rinvenimento (una strada di recente sistemazio-
ne). E da notare come intorno all’insediamento di Monte Pallano siano ora ben 
due i rinvenimenti di sculture arcaiche: il cosidetto torso di Atessa cui si viene 
oggi ad aggiungere questo frammento di stele.

b) Località Coste di Serra

Nel maggio del 1990 la Sopr. Arch. dell’Abruzzo ha recuperato fortuitamen-
te quattro tombe a fossa con uno scavo diretto da V. d’Èrcole.

La prima tomba, notevolmente sconvolta dai lavori di edilizia urbana, resti-
tuiva un individuo adulto con cinturone di bronzo e punta di lancia in ferro.

Nella tomba n. 2, anch’essa contenente un individuo d’età adulta, si rinveni-
va una punta di lancia in ferro con sauroter, una fibula sempre in ferro ed un 
vaso in ceramica tornita.

La tomba n. 3 restituiva una ciotola a v.n. deposta tra le gambe dell’inumato.
La tomba n. 4 recava una parure di tre fibule in bronzo sul petto (una 

delle quali con testa ad ariete) {tav. CXV Z>), un anello in argento ed una perla 
in pasta vitrea ad occhi oltre ad un nettaunghie in ferro; sul bacino era deposta 
una ciotola a v.n. Sopra l’inumato un probabile «letto funerario» composto da 
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quattro piedi rivestiti in bronzo con apofisi desinenti a decorazioni floreali; altri 
rivestimenti in bronzo e ferro arricchivano le sponde laterali del letto costituito 
da legno e cuoio.

Le quattro tombe recuperate costituiscono probabilmente l’ultimo lembo ri-
masto della necropoli di Atessa, finora ignota alla ricerca archeologica. Le sepol-
ture sono attribuibili al IV sec. a.C.: due (la n. 1 e la n. 2) probabilmente ad 
individui adulti di sesso maschile, le altre due (la n. 3 e la n. 4) ad individui 
adulti di sesso femminile. E da notare come le due tombe «maschili» avessero 
un piano di inumazione costituito da tegoloni mentre le sepolture «femminili» 
erano delle fosse terragne con pietre laterali poste a sostegno di una copertura 
lignea. Degna di nota la presenza del letto che parrebbe anticipare l’uso di letti 
funerari in bronzo e in osso diffuso in Abruzzo in epoca tardo-repubblicana.

V. d’E.

52. At r i (Teramo)

Le ricerche archeologiche condotte da Adele Campanelli della Sopr. Arch. 
dell’Abruzzo, nella primavera del 1989, nel territorio della colonia romana di Ha- 
tria hanno evidenziato un insediamento attribuibile alla tarda età del bronzo e 
alla prima età del ferro localizzato sulla collina a quota 412, posta alla immediata 
periferia NO dell’attuale città di Atri, in loc. Colle Maralto.

V. d’E.

53. Ba r is c ia n o  (L’Aquila)

a) Località Clinelle

Su segnalazione dell’Arma dei carabinieri è stata identificata, nell’autunno 
del 1986, un’area di necropoli protostorica posta fra le quote 1241 e 1264 s.l.m., 
ampiamente saccheggiata da clandestini con cerca-metalli. Sono stati recuperati 
un bacile in bronzo, una spada, un pugnale, un coltello ed una fibula in ferro; 
ben visibile sul terreno una porzione di circolo di pietre.

b) Località Guado Sant’Angelo

È stata identificata, nel corso del 1989, in seguito a scavi clandestini, una 
necropoli composta da tombe a tumulo e a circolo, da tombe a fossa e da tombe 
a camera, poste a quota 1343 all’interno del poligono militare di Monte Ruzza. 
Alcuni dei reperti provenienti dalla necropoli, sequestrati dalla stazione dei cara-
binieri di Barisciano (spade, coltelli, lance, spiedi, vasellame d’impasto), sono at-
tribuibili ad età arcaica, mentre altri (skyphoi, ciotole a v.n., strigili, specchi, va-
sellame tornito) sono inquadrabili in età «ellenistica». I due gruppi di materiale 
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potrebbero corrispondere alle due fasi di vita della necropoli e alle diverse tipolo-
gie tombali: i tumuli per l’epoca orientalizzante ed arcaica, le fosse semplici e 
le camere per l’età classica ed ellenistica.

V. d’E.

54. Ca mpl i, Lo c . Campovalano (Teramo)

Grazie a fondi speciali ottenuti dalla Comunità Montana «Monti della Laga» 
sulla legge 64/86 per la creazione del parco archeologico di Campovalano, la Sopr. 
Arch. dell’Abruzzo ha condotto, nell’estate del 1990, un’ampia campagna di scavi 
diretta da V. d’Èrcole.

E stata acquisita al demanio e recintata un’area di circa quattro ettari ed 
è stato esplorato esaustivamente oltre mezzo ettaro (fig. 56) (tav. CXV c). Sono 
state portate alla luce 70 nuove sepolture che portano così a 342 il totale delle 
tombe finora scavate nelle necropoli. Si è potuto appurare come la necropoli si 
componga di due distinti nuclei in età orientalizzante ed arcaica ben separati tra 
loro. Il nucleo occidentale è il più numeroso ed articolato e presenta sulla sua 
fronte E le quattro sepolture con carri. Contrariamente a quanto emergeva dagli 
scavi Cianfarani, condotti per aree sempre limitate, la presenza dei circoli sembra 
una costante generale.

Il nucleo orientale è più disperso e meno «ricco» come corredi funebri; le 
presenze dell’età del bronzo finale e della prima età del ferro sono concentrate 
soprattutto in questo gruppo.

Probabilmente nel corso del V see. a.C. viene edificata, nello spazio libero 
fra i due nuclei cimiteriali, una strada acciottolata con orientamento S-N, larga 
oltre 4 m. e scavata finora per circa 100 m. di lungh.: sui lati vengono disposte 
le sepolture d’età classica ed ellenistica (tav. CXVI a).

Le tombe della fase «sannita» si presentano con fosse particolarmente pro-
fonde scavate con riseghe successive, prive di circolo ma con delimitazioni qua-
drangolari sul piano d’uso della necropoli: gli inumati (in ottimo stato di conser-
vazione) sono protetti da veri e propri «sarcofagi lignei» (tav. CXVI b). I corredi 
funerari non dispongono più, come nelle fasi precedenti, di servizi di vasellame 
sia bronzeo che fittile, ma solo di pochi vasi torniti e di una situla enea; anche 
le panoplie si semplificano notevolmente, aumentano gli utensili da toletta (pin-
zette, spilloni, nettaunghie, nettaorecchie, forbici, ecc. ...) e gli ornamenti in 
argento.

V. d’E.

55. Ca po r c ia n o  (L’Aquila)

Nei mesi di settembre-ottobre 1986 è stata condotta dalla Sopr. Arch. del-
l’Abruzzo una limitata campagna di scavo nella località di Campo di Monte posta 
tra i paesi di Caporciano e Bominaco.

Si è scelto di dare priorità, in ordine di scavo, alla necropoli, piuttosto che 
alle due acropoli o al probabile edificio templare, poiché è attualmente l’area più
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interessata dagli scavi clandestini. La necropoli che si estende per vari ettari da 
q. 1064 a q. 1104, si compone di tombe a tumulo (oltre un centinaio, quelle 
visibili sul terreno) {tav. CXVII a) e di tombe a fossa (fortunatamente non percet-
tibili a pelo d’erba), prive di tumulo e/o circolo e sembra, globalmente, inquadra-
bile nell’ambito dell’orientalizzante.

Sono stati scavati quattro tumuli, uno dei quali (il n. 2) in gran parte distrut-
to e privo di sepolture. Il tumulo n. 1 conteneva tre sepolture, una posta presso-
ché al centro, maschile, in una fossa scavata nella roccia e parzialmente saccheg-
giata, le altre due, dislocate ai margini, con deposizioni maschili e femminili adul-
te, poggiavano sul banco roccioso.

Il tumulo n. 3 è stato scavato solo in parte e conteneva due tombe scavate 
nella roccia, una maschile e l’altra femminile. Infine, il tumulo n. 4, il più inte-
gro, che si sopraelevava dal terreno per quasi due metri (al culmine), conteneva 
una fossa coperta da lastrone monolitico con inumato maschile e una tomba, pog-
giata sul banco, con corredo femminile.

I due soli bambini rinvenuti (tombe 6 e 8) erano deposti fuori dai tumuli 
all’interno di piccole tombe a fossa coperte da lastre e circondate da pietre dispo-
ste «ad ellisse».

I corredi sono generalmente «poveri»: essi si compongono infatti di due o 
tre vasi deposti ai piedi degli inumati, spesso protetti da un ripostiglio foderato 
in pietre, di armi (pugnale e lancia) e di ornamenti (fibule soprattutto) in ferro 
e da qualche pendaglio in ambra o in bronzo.

fig. 57
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Sembra quindi che la «ricchezza» fosse soprattutto espressa, più che negli 
oggetti della cultura materiale, nella «forza del lavoro» necessaria per edificare 
i tumuli. Da notare, fra il vasellame fittile, la quasi costante presenza di olle con 
anse a piattelli (fig. 57) e le ottime condizioni di conservazione del materiale an-
tropologico contenuto nelle tombe scavate nel banco di roccia.

V. d’E.

0C7
fig. 58
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56. Ca s o l i (Chieti)

Nella primavera del 1990 sono stati effettuati a cura della Sopr. Arch. del-
l’Abruzzo degli scavi, diretti da A. Campanelli con la collaborazione di R. Car-
magnola, G. Adinolfi, G. Galliani, V. Scarci e Μ. Vitale, sul sito già identificato 
da A. La Regina come sede della romana Cluviae in loc. Piano La Roma.

Al di sotto del terreno rimosso dalle arature è stato messo in luce un piano 
con strutture in negativo (pozzi, buche per pali, canalette, etc. ...) che hanno 
restituito reperti inquadrabili tra la fine del VI e la fine del IV see. a.C.; alcuni 
reperti (quali un’ascia-martello in pietra) lasciano ipotizzare un primo uso del sito 
già nel terzo millennio a.C.

V. d’E.

57. Ca s t e l v e c c h io  Su b e q u o  (L’Aquila)

Nel mese di giugno del 1989 è stata condotta dalla Sopr. Arch. dell’Abruzzo 
una campagna di scavi in loc. Colle Cipolla, diretta da V. d’Èrcole, volta ad esplorare 
un tumulo di circa 12 m. di diametro, delimitato da un doppio circolo di pietre, 
a quota 903 s.l.m. All’interno del tumulo si sono rinvenute due sepolture orienta-
te ad E (fig. 58): la più antica (T. 14) conteneva un individuo adulto con spada, 
lancia e coppia di fibule in ferro, un anello di bronzo, quattro anforette, un dolio 
e una tazzetta ad impasto (fig. 59). La seconda inumazione (T. 13), in ordine

Miti

fi?· 59
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di deposizione, recava anch’essa un individuo adulto con dolio, due tazze, una 
ciotola ed una fuseruola in ceramica, tre fibule, un anello, dei pendagli e delle 
catenelle di bronzo oltre ad una fibula in ferro e a dei grani in pasta vitrea (fig. 60).

Le due sepolture, pressoché contemporanee, all’interno del doppio circolo pos-
sono essere collocate nella seconda metà del VI see. a.C. e costituiscono l’ultima 
traccia di «vita» all’interno dell’abitato fortificato di Colle Cipolla in uso dall’età 
del bronzo finale all’età arcaica.

V. d’E.

58. Cit t à  Sa n t ’An g e l o  (Pescara)

Nel 1987, durante dei lavori agricoli, è stata rinvenuta in loc. Crocefisso da 
Osvaldo Corneli, della Sopr. Arch. dell’Abruzzo, una fibula in bronzo a tre bot-
toni che presenta i due laterali profilati e quello centrale trapezoidale; l’arco è mu-
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nito di due fermapieghe simmetrici. Si può ipotizzare quindi la presenza di alme-
no una sepoltura del VI see. a.C. nell’area circostante l’attuale cimitero.

V. d’E.

59. Co r f in io  (L’Aquila)

a) Località Piano San Giacomo

Nell’autunno del 1989 gli scavi diretti da A. Campanelli, della Sopr. Arch. 
dell’Abruzzo, volti alla definizione urbanistica dei resti della città romana di Cor- 
finium, hanno portato alla luce alcuni materiali d’abitato inquadrabili tra la fine 
del VI e la fine del IV see. a.C., che concordano, cronologicamente, con alcune 
delle sepolture scavate a Corfinio dal De Nino nel secolo scorso. Alcuni reperti 
bronzei lasciano poi ipotizzare un inizio dell’utilizzo del sito già nell’età del bron-
zo finale (/zg. 61).

/i'g. 61

b) Località Costa del Ponte

Nell’aprile del 1986 è stato effettuato uno scavo d’emergenza da parte di 
V. d’Èrcole sul margine orientale di una strada recentemente ampliata nei pressi 
di quota 350. Si rinveniva una tomba a fossa, in gran parte già asportata, che 
conteneva i resti di un individuo adulto, probabilmente di sesso maschile, che 
recava come corredo una robusta spada in ferro ad un solo taglio (fig. 62). La 
presenza di una machaira, o sciabola da cavalleria, siffatta induce a proporre come 
cronologia della sepoltura il IV see. a.C.

V. d’E.
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60. Fo s s a c e s ia  (Chieti)

Nel mese di maggio del 1986 sono stati consegnati alla Sopr. Arch. dell’A-
bruzzo due vasi integri rinvenuti durante uno scasso per rimpianto di un vigneto 
in loc. Villa Scorciosa.

In particolare si tratta di un bicchiere monoansato e di un kothon, mancante 
dell’ansa orizzontale, con tre tubercoli sull’orlo, ambedue in impasto non tornito.

Dovrebbe trattarsi del corredo vascolare di una tomba a fossa databile tra 
la fine deU’VIII e gli inizi del VII see. a.C.

V. d’E.

61. Ge s s o pa l e n a  (Chieti)

In seguito a lavori di cava in loc. S. Agata, nel maggio del 1988, Sandra 
Lapenna della Sopr. Arch. dell’Abruzzo ha effettuato lo scavo di recupero di due 
tombe a fossa ad inumazione singola con orientamento NE-SO. I corredi recupe-
rati (ciotola a v.n., coltello in ferro e delle fascette in bronzo nella tomba 1, men-
tre, nella tomba 2, una ciotola a v.n.) permettono di attribuire le sepolture al 
IV see. a.C. Nella stessa località sono stati raccolti, in epoche diverse, due cintu-
roni in bronzo ed una tazza in impasto monoansata.

V. d’E.

62. La n c ia n o  (Chieti)

Dei lavori stradali hanno portato alla luce in loc. Gaeta, nell’ottobre del 1990, 
alcune delle suppellettili di una sepoltura attribuibile al V see. a.C. (un elmo tipo 
Negau, tre vasi ed una tazza in impasto, una coppa figulina dipinta). Nel territo-
rio di Lanciano si conosceva, per quanto attiene l’età del ferro, un pagus (segnala-
to dal De Nino su NS 1884) sulla collina detta Cunicella o Iconicella e quattro 
tombe a fossa a Villa Stanazzo. Nel 1964 venne rinvenuta lungo la via principale 
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di Villa Romagnoli, prospiciente la piazza della Vittoria, nel territorio del comune 
di Mozzagrogna, una tomba a fossa coperta da un lastrone di pietra che recava 
come corredo funebre un elmo tipo Negau, frammenti di un vaso e un tripode 
(?) sempre in bronzo. E ipotizzabile che i tre nuclei cimiteriali di Villa Stanazzo, 
di Villa Romagnoli e di Gaeta facciano da corona all’insediamento della Cunicella 
che per la sua tipologia (terrazzo tra fiumi) può rientrare nelle scelte insediamen- 
tali abruzzesi della seconda età del ferro e cioè nel medesimo orizzonte cronologi-
co delle necropoli la cui «ricchezza» (soprattutto di bronzi), pur nel limitato cam-
pione disponibile e considerata la casualità dei rinvenimenti, non può non stupire 
nel panorama regionale.

V. d’E.

63. Le c c e  d e i Ma r s i (L’Aquila)

Nell’estate del 1990 in loc. Camerino la Sopr. Arch. dell’Abruzzo ha effet-
tuato un breve intervento d’emergenza, diretto da V. d’Èrcole, che ha portato 
al rinvenimento di due sepolture a fossa d’età orientalizzante in un’area di 200 
mq. posta tra Colle di Macchia e Madonna delle Grazie.

In dettaglio si tratta di due deposizioni d’individui adulti il primo dei quali 
recava come corredo un disco-corazza in bronzo traforato con decorazioni geome-
triche, un elemento in ferro con agemina in bronzo usato probabilmente come 
terminazione di uno scettro o di un bastone ed un anello di sospensione in bron-
zo. Nella tomba numero due si rinvengono una lancia ed un pugnale ad antenne 
in ferro ed un bacile di bronzo. Le due fosse terragne poggiavano su una massic-
ciata di pietre lunga circa 14 m. disposta a mo’ di briglia del declivio collinare: 
nella terra che ricopriva la massicciata si sono raccolti dei frammenti d’impasto 
d’epoca preistorica tra cui un’ansa a flabello dell’età del bronzo.

V. d’E.

64. Ma g l ia n o  d e i Ma r s i (L’Aquila)

In seguito a lavori stradali effettuati nell’estate del 1986, alla periferia del 
paese attuale in loc. Colle Lucciano, si è potuta accertare la presenza di un abita-
to sorto presumibilmente durante l’età del ferro. Gli abbondanti materiali fittili 
che si rinvengono sulle pendici O dello stretto ed allungato colle, sembrano com-
presi tra la fine del VI e la fine del IV see. a.C. Sulle pareti di un cavo di fonda-
zione sono visibili i resti di una struttura con alloggiamenti per pali.

V. d’E.

65. Or t o n a  d e i Ma r s i (L’Aquila)

In seguito a scavi clandestini sono state individuate in loc. Le Vicenne, nel 
febbraio del 1989, nei pressi di quota 1092 lungo la strada che da Aschi conduce 
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a Pescina, quattro tombe a camera con pareti intonacate costruite in opera incer-
ta. Dai materiali raccolti (v.n. e frammenti di lucerne) e dalla tipologia delle ana-
loghe sepolture presenti in Abruzzo, sembra di poter attribuire ad età ellenistica 
il complesso cimiteriale il cui allineamento sul terreno può fare ipotizzare la pre-
senza di un tracciato viario antico che metteva in comunicazione il Fucino con 
la conca peligna.

V. d’E.

66. Po g g io  Pic e n z e (L’Aquila)

Nel novembre del 1988 alcuni lavori in loc. La Madonnella per la posa in 
opera di fognature mettevano in luce, distruggendole, delle sepolture d’epoca elle-
nistica. Tra i materiali recuperati dai carabinieri si segnalano delle olle in cerami-
ca tornita, vari elementi in ferro e delle ciotole a v.n. (una delle quali presenta 
delle lettere graffite) (fig. 63). Dal territorio comunale provengono inoltre alcuni 
materiali archeologici inediti riferibili a sepolture orientalizzanti rinvenuti nel 1932 
«in un terreno di proprietà Simone Del Ferro», attualmente conservati presso i 
depositi della Sopr. Arch. dell’Abruzzo.

67. Pr e t o r o  (Chieti)

Nel quadro delle verifiche di campo effettuate per il Piano Regolatore, il doti. 
Silvano Agostini, della Sopr. Arch. dell’Abruzzo, ha individuato in loc. Il Calva-
rio, nell’aprile del 1990, un tumulo dal diametro di 14 m. circa, posto a quota 
788 s.l.m.. Si tratta di un monumento funerario integro, attribuibile verosimil-
mente, per la sua tipologia, all’età orientalizzante od arcaica, che allarga al terri- 
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torio marrucino la presenza delle tombe a circolo finora note soprattutto nell’area 
settentrionale ed occidentale della regione.

V. d’E.

68. Qu a d r i (Chieti)

La Sopr. Arch. dell’Abruzzo, dalla fine di aprile alla fine di settembre 1990, 
ha condotto una campagna di scavo in loc. Madonna dello Spineto, nell’ambito 
del progetto «Rivalutazione archeologica dell’antica Trebula nel Comune di Qua-
dri», promosso dalla Comunità Montana Medio Sangro, zona R.

Tale località situata alla sinistra del fiume Sangro, distante km 3 ca. dal cen-
tro abitato, prende nome dalla chiesa in rovina fondata su un tempio sannitico. 
Un’epigrafe di età adrianea (CIL IX, 2823), qui rinvenuta nella prima metà del 
secolo scorso, attesta l’esistenza di un vicus denominato Trebula ed indica in ]up- 
piter Trebulanus la divinità cui il tempio era dedicato.

Una stele funeraria del tipo a pseudoedicola con ritratto, dedicata ad Ofinia 
Arista (CIL IX, 2824), proveniente dalla stessa località e attualmente collocata 
all’ingresso del Museo arch, di Chieti, testimonia l’impianto nei pressi di una 
necropoli tra la metà del sec. I a.C. ed il sec. I d.C. Risale al sec. IX d.C. la 
prima notizia sulla badia di Santa Maria de Quadri a protezione della quale si 
edifica un castello (G. Ce l id o n io , La diocesi di Valva e Sulmona, II, 1910, p. 48).

Nel 1933 e nel 1936 uno studioso locale aveva rilevato la presenza di nume-
rosi resti antichi, tra cui scalini di pietra riferiti ad un teatro e i ruderi della 
chiesa di S. Maria dello Spineto, avente per base il podio di un antico tempio 
classico (F. Ve r l e n g ia , I resti dell’antica Trebula e la Badia di S. Maria dello Spi-
neto presso Quadri, in Rivista Abruzzese, 11, 1958, n. 3, pp. 93-98).

Secondo La Regina Trebula è pertinente ai Samnites Carticini, ascritti alla tri-
bù Arnensis, e costituirebbe insieme a Cluviae e ]uvanum il terzo municipium fon-
dato dopo la guerra sociale (A. La  Re g in a , 1 Sanniti, in Italia, Milano, 1989,
p. 362 e sgg.).

Al momento dell’intervento di scavo, nell’area antistante l’ingresso alla chie-
sa giacevano un rocchio di colonna liscia e un fusto scanalato con relativa base 
di un’altra colonna, mentre dal terreno affiorava la parte superiore di una terza 
colonna.

I dislivelli del terreno circostante di natura antropica, l’affioramento di due 
murature in opera quasi reticolata, il rinvenimento durante lavori agricoli di ma-
teriale da costruzione, di ceramica fine da mensa rialente ai primi decenni del 
sec. I d.C., di ceramica a v.n. e di un asse in bronzo appartenente alla riduzione 
ponderale del 217 a.C., attestano la frequentazione dell’area dalla fine del see. 
Ili a.C., nonché la presenza di costruzioni relative ad un insediamento.

Rimosso il crollo recente all’interno e all’esterno, la chiesa, sovrapposta al 
tempio sannitico del quale mantiene l’orientamento con ingresso a SE, è risultata 
a tre navate con absidi nel fondo.

In una delle sue fasi di rifacimento, la costruzione di cripte ha comportato 
lo svuotamento del riempimento interno al podio del tempio.

Reimpiegate all’interno della chiesa e sicuramente pertinenti al tempio, si so-
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no scoperte parti di colonne: un rocchio rozzamente adattato e un altro con rela-
tiva base attica (diam. m. 0,90).

Delle lastre utilizzate come base dell’altare è da accertare l’edificio di prove-
nienza, mentre un’epigrafe romana (-) TiTivs Q. / n o v i n . / t e s t a me n  (-) è inserita 
nel pilastro interno alla parete ds. della facciata.

Per quanto riguarda il tempio, il profilo del podio era già noto nella sua suc-
cessione canonica di plinto, cornice di base, parete e cornice superiore per un’al-
tezza di m. 2,21, così come era nota la stretta somiglianza delle modanature a 
gola rovescia con quelle del tempio maggiore di Schiavi d’Abruzzo.

Tali caratteri architettonici di tradizione colta e d’ispirazione ellenistica sono 
presenti soprattutto nei santuari costruiti quasi contemporaneamente nel Sannio 
Pentro con fondi pubblici e privati. Per rimanere nel Sannio, un altro caso simile 
di chiesa medievale sorta su un tempio di dimensioni minori e più tardo (130-120 
a.C.) si trova a Vastogirardi nel Molise.

In seguito all’intervento di scavo è stato possibile individuare il recinto sacro 
(scoperto in parte) in opera poligonale di accurata fattura (tav. CXVIII c), con 
simbolo fallico riprodotto a rilievo presso l’angolo N, e calcolare l’area sacra in 
m. 52,25 x 43,175 ca., equivalente a 190’ x 157’ (considerando il piede sannitico 
di m. 0,275) (fig. 64).

Le misure del podio a livello di parete, con una certa approssimazione dovuta 
a cedimenti e conseguenti divaricazioni, sono risultate di m. 19,60 x 13,70 ca., 
pari a piedi 71 x 50.

Si è osservato che il podio all’interno è rinforzato da blocchi non squadrati, 
mentre le lastre di rivestimento esterno presentano lateralmente fasce di anathyro- 
sis e che per l’assemblaggio venivano incise lettere osche sui blocchi della cornice 
di base, dal momento che a SE ne è stato scoperto uno con lettera H incisa (tav. 
CXVIII a-b). Si sono riportate alla luce parte del lastricato, antistante l’ingresso 
del tempio e in cui sembra si possa cogliere un motivo decorativo a riquadrature 
rettangolari, ed esternamente al recinto sacro una piazza pavimentata a grossi ba- 
soli poligonali, contenuta a valle da un muro di terrazzamento in opera quadrata.

Il materiale impiegato per la costruzione del santuario è un calcare locale, 
di cui è stata localizzata la cava a breve distanza per il fatto che in blocchi emer-
genti dal terreno si apprezzano piani di distacco e fori di preparazione.

Tuttavia allo stato attuale delle ricerche, non è ancora possibile stabilire le 
dimensioni della cella né come fosse strutturato l’alzato del tempio.

Risulta al momento altrettanto impossibile datare il tempio su base stratigra-
fica, a causa dello svuotamento della colmata interna al podio e soprattutto per-
ché l’area sacra è stata interamente occupata da sepolture e strutture dal medioe-
vo fino a tempi recenti (risale al 1902 l’abbandono dell’area cimiteriale tangente 
alla parete SO del tempio).

Di conseguenza soltanto per confronto stilistico si può proporre la stessa da-
tazione del tempio maggiore di Schiavi d’Abruzzo: fine Ili-inizi II see. a.C.

S.L.



fig. 64
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69. Sc u r c o l a  Ma r s ic a n a  (L’Aquila)

Nell’estate del 1987 è stata effettuata da V. d’Èrcole, della Sopr. Arch. del-
l’Abruzzo, la terza campagna di scavi sul sito della necropoli protostorica dei Pia-
ni Palentini. Lo scavo ha interessato la riva O del canale artificiale in cui scorro-
no le acque del fiume Imele-Salto, opposta a quella in cui furono effettuati gli 
scavi ’84/’85 (v. StEtr LIV, 1986, p. 411 sgg.). L’area esplorata, circa 500 mq., 
ha rivelato la presenza di sei tumuli, due dei quali tagliati in misura diversa, dal-
l’apertura del canale nei primi anni del nostro secolo. I tumuli, che presentano 
un diametro variabile fra i 3 e gli 11 m., recano, al loro interno, da una a dieci 
sepolture. Sono state esplorate 17 sepolture, tutte ad inumazione in fossa, crono-
logicamente circoscribili fra il VII e il V see. a.C. Di particolare ricchezza il cor-
redo, orientalizzante, della bambina deposta nella tomba 19; numerose le deposi-
zioni prive di corredo funebre. D’aspetto monumentale una serie di cinque stele 
monolitiche, alte circa 3 m., infisse nel terreno nei pressi del tumulo più grande 
{tav. CXVIII d).

La necropoli dei Piani Palentini presenta, allo stato attuale delle ricerche, 
un’estensione nota di circa mezzo ettaro, la presenza di 14 tumuli e di sepolture 
a fossa fuori dei circoli tombali, una «delimitazione» con pietre a secco sul lato 
S, due distinte localizzazioni di stele in pietra anepigrafi, un interro di circa tre 
m. e mezzo. I 30 individui portati, complessivamente, alla luce presentano un 
orientamento diversificato: poco più di tre quarti a NE e meno di un quarto 
a S, nessuno a O. Le sepolture infantili, piuttosto numerose, possono essere rica-
vate o dentro o fuori dei circoli; nessun adulto però è deposto fuori dei tumuli. 
I due casi di sepolture singole all’interno di un circolo sono ambedue di donne 
adulte (tombe 6 e 17). Vi è poi una fossa con tre individui adulti all’interno (tom-
ba 7). I corredi più «ricchi» sono appannaggio di due bambini: la tomba 8 di 
Vili secolo e la tomba 19 di VII. Nei corredi non è presente vasellame fittile 
ma solo eneo. La cronologia della necropoli sembra compresa tra il IX ed il V 
see. a.C.

V. d’E.

70. Su l mo n a  (L’Aquila)

Nei primi mesi del 1990 la Sopr. Arch. dell’Abruzzo è intervenuta d’urgenza 
in una zona del territorio di Sulmona che nel tratto compreso tra la Badia Celesti- 
niana e l’area della necropoli di Fonte d’Amore conserva e restituisce tracce e 
documenti importantissimi per la storia italica, romana e medievale dell’intero 
comprensorio.

Lo scavo è stato condotto nella zona della fascia pedemontana del Monte 
Morrone immediatamente sottostante il santuario italico-romano di Ercole Curi-
no. Sono venuti alla luce due ambienti aperti ad O, verso la valle, costruiti 
con muri a secco, in un’opera vicina a quella quadrata, con l’impiego di massi 
sbozzati di medie dimensioni {tav. CXIX a). L’impostazione pianimetrica è rigi-
damente ortogonale, anche dove il costruttore ha ritenuto necessario adattare 
l’andamento dei muri alla presenza di un masso crollato dal monte. A livello 
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pavimentale, nell’ultima fase di vita delle strutture, erano presenti solo battuti 
di terra e argilla.

La periodizzazione dell’insediamento è piuttosto articolata e pone in succes-
sione ristrutturazioni e spoliazioni, relative queste ultime ad una fase terminale 
di frequentazione sporadica.

Sotto i crolli di materiali di copertura del tetto che hanno sigillato la stratifi-
cazione precedente, sono stati rinvenuti spessi strati di materiale combusto, ridot-
to alla consistenza della cenere, insieme ad ossa animali presenti un po’ ovunque, 
ma con significative concentrazioni legate alla frequentazione sporadica delle strut-
ture ancora erette come riparo occasionale di pastori. Questa fase fu interrotta 
dal crollo del tetto dell’edificio, che aveva subito danni già in tempi anteriori: 
la frana che investì il santuario nel II see. d.C. non risparmiò queste strutture 
poste più a valle; la parte frontale dell’edificio si è rivelata completamente aspor-
tata insieme alla stratificazione corrispondente come «dilavata» lungo il pendio. 
Si è conservata però la traccia di un rifacimento effettuato quando l’edificio svol-
geva la sua probabile funzione di «bottega»: il muro che divide i due ambienti 
fu reintegrato nella sua lunghezza originaria verso O con un tratto in opera incer-
ta. Anche il santuario vide sostituire, all’epoca del suo maggiore ampliamento, 
nel I see. a.C., l’opera poligonale con quella cementizia: alla ristrutturazione in 
senso monumentale del luogo di culto fecero dunque corona altri interventi volti 
a dare maggiore importanza anche alle infrastrutture a quello collegate. Che si 
tratti di un edificio gravitante nell’ambito del santuario viene suggerito soprattut-
to dai materiali rinvenuti, oltre che naturalmente dalla sua collocazione topografi-
ca, all’inizio di un probabile percorso viario ascendente verso il santuario, affian-
cato da piccoli edifici, almeno nel suo tratto iniziale.

Per quanto riguarda i materiali, si tratta per lo più di vasellame inquadrabile 
soprattutto nelle tipologie della v.n. e della ceramica comune, con frammenti di 
sigillata italica. Numerosi inoltre i frammenti di vetro riconducibili alle forme 
dei balsamari, di cui ugualmente varie sono apparse le esemplificazioni fittili. Una 
particolarità del rinvenimento della maggior parte del vasellame consiste nel fatto 
che è stato effettuato a ridosso della parete E del muro principale, nella zona 
contromonte, come in un ripostiglio, in due zone ben localizzate: gli oggetti gia-
cevano accatastati, quasi «impilati» e sistemati in un cesto o altro contenitore; 
si tratta soprattutto di patere a v.n. e di balsamari, probabilmente immagazzinati 
e destinati alla vendita ai fedeli che si apprestavano ad offrire doni presso il san-
tuario di Ercole (tav. CXIX b).

Un altro saggio più piccolo del primo (che misurava m. 25 x 10), in asse col 
precedente verso NO, è stato aperto per verificare la continuità delle strutture 
in questo senso, lungo la curva di livello: il saggio ha restituito una stratigrafia 
interessante, ma brevi tracce di strutture murarie; particolare il rinvenimento in 
un’area molto circoscritta, caratterizzata da uno strato omogeneo, compatto e della 
consistenza della cenere, di una grande quantità di chiodi di varie dimensioni, 
borchie e borchiette, barre e listelli di ferro. La limitatezza del saggio (m. 5x5) 
non ha permesso la sicura correlazione delle situazioni rinvenute alla struttura 
adiacente.

Nell’area immediatamente a NO di questo saggio sono state effettuate delle 
prospezioni geoelettriche a cura del Laboratorio di Geologia della Soprintenden-
za, che hanno evidenziato «anomalie significative da porre in relazione alla pre- 
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senza di murature in blocchi di calcare e a vuoti geofisici, ovverossia a strutture 
con terra di riempimento o addirittura a vuoti strutturali» (Dr. S. Agostini - Μ.A. 
Rossi).

Le segnalazioni di rinvenimenti archeologici nella zona risalgono alla fine del 
secolo scorso e furono pubblicati dal De Nino in NS dal 1878 al 1892: si tratta 
di «iscrizioni lapidarie», di «sepolcri con iscrizioni lapidarie», di una «lapide con 
iscrizione arcaica», di «ruderi, dolium, pavimento in mosaico e calcestruzzo» da 
Fonte d’Amore, di «tombe a cripta» e ancora di «frammenti epigrafici».

Nella zona sono effettivamente documentati, oltre al santuario, un insedia-
mento di capanne del periodo di transizione dall’età del bronzo all’età del ferro, 
la necropoli di Fonte d’Amore da porre in relazione ad un abitato (dal De Nino 
individuato nel pagus Faizzanus), edifici localizzabili tra la loc. «Chiusetta» e «Pon-
tone S. Elmo» ed un’importante costruzione in opera cementizia identificabile 
come una villa in loc. Santa Lucia.

Tutta la fascia pedemontana così individuata è oggetto di studio da parte 
della Sopr. Arch. dell’Abruzzo, al fine dell’apposizione del vincolo archeologico 
su una zona che, nonostante sia di notevole importanza archeologica, ha visto 
sorgere impianti dal tragico impatto ambientale.

R.T.

71. Te r a mo

Le varie attività di scavo e di tutela, condotte negli anni 1989-90 nel sotto-
suolo della città di Teramo, da Andrea Staffa della Sopr. Arch. dell’Abruzzo, 
hanno portato al rinvenimento di numerose testimonianze relative alle fasi prero-
mane dell’abitato. In particolare si segnalano i resti delle strutture abitative rin-
venute in Via Lucidi e in Via di Porta Carrese oltre ai materiali provenienti da 
Corso De Michetti; il riesame del complesso archeologico, già noto come Domus 
delle Ninfe, ha inoltre evidenziato la presenza, nei livelli sottostanti le strutture 
d’epoca romana, di materiali d’impasto.

Nel loro complesso i resti archeologici rinvenuti sembrano riferibili al VI-IV 
see. a.C., in parziale accordo cronologico cioè con i rinvenimenti sepolcrali effet-
tuati nell’attuale area urbana di Teramo tra la fine dell’800 e i primi decenni 
del ‘900.

V. d’E.

72. TlONE DEGLI Ab r u z z i (L’Aquila)

Le trincee effettuate per i lavori di drenaggio del campo da calcio di Goriano 
Valli, in loc. Villa Grande, hanno messo in luce, nel settembre del 1987, i resti 
di un abitato in uso, probabilmente, tra il VI ed il IV see. a.C. L’insediamento, 
visibile su un’area di almeno 2500 mq., consta di uno strato antropico di 15-20 
cm. di spessore, subito sotto lo strato di humus, in cui emergono dei muretti 
a secco, focolari ed argilla cotta.

Tra i reperti, consegnati alla Soprintendenza Archeologica dell’Abruzzo da 
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G. Filippi, si segnalano diaframmi di fornelli, vasellame fittile sia ad impasto che 
tornito, resti di faune e scarsi frammenti metallici.

V. d’E.

73. Tocco Ca s a u r ia  (Pescara)

Dei saggi di scavo eseguiti nel 1990 in loc. Madonna degli Angeli da Silvano 
Agostini, della Sopr. Arch. dell’Abruzzo, per esigenza di tutela, hanno portato 
al rinvenimento d’una sepoltura a camera di età allenistica e dei resti di un inse-
diamento riferibile alla tarda età del bronzo e alla prima età del ferro.

L’insediamento potrebbe costituire topograficamente un tutt’uno con quello 
già noto in bibliografia ampliandone di molto l’estensione.

V. d’E.

74. To r n a r e c c io  (Chieti)

Nel dicembre del 1989 la dott.ssa Sandra Lapenna della Sopr. Arch. dell’A-
bruzzo, ha effettuato in loc. Colle di Mezzo lo scavo di recupero di una tomba 
a fossa rettangolare, conservata per una lunghezza di m. 1,53 e larga m. 0,63, 
con orientamento S-N, che presentava il piano di inumazione a m. 1,60 dal piano 
di campagna, messa in evidenza dal taglio praticato nel corso dei lavori per la 
costruzione di un edificio in Via De Gasperi.

L’inumato adulto, privo della parte superiore dalla testa alle spalle, asportata 
dai suddetti lavori, era deposto supino con le braccia distese lungo i fianchi. Il 
vasellame fittile era collocato nell’area del bacino e nei pressi dei piedi. Del primo 
gruppo facevano parte tre anforette: una con corpo carenato, una dal corpo glo-
bulare con una serie di baccellature verticali ed un’altra con anse a doppio ba-
stoncello; il secondo gruppo constava di una tazza biansata a vasca troncoconica 
contenente una fuseruola sferica.

All’esterno della gamba sinistra era posto un pendaglio ad occhiali in filo 
di bronzo. La stazione dei carabinieri di Archi consegnava altri materiali bronzei 
quali una «châtelaine» con pendaglio a disco traforato, una fibula con arco a lo-
sanga decorato da incisioni longitudinali e staffa lunga desinente a cilindretto ed 
un’altra fibula con arco a nastro ondulato con globetti laterali e staffa desinente 
a globetto, tutti pertinenti al medesimo corredo.

La tomba, attribuibile ad epoca arcaica, lascia ipotizzare la presenza di un’ampia 
necropoli collegata al vicino insediamento fortificato di Monte Pallano.

V. d’E.

75. Vil l a l f o n s in a  (Chieti)

L’effettuazione di lavori di scasso per l’impianto di un vigneto, nell’autunno 
del 1986, da porre sulla cima e sui fianchi di una collina (q. 129) a breve distanza 
dal mare (2-3 km), hanno portato alla luce, distruggendole, delle tombe, probabil-
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mente a fossa, d’età ellenistica a giudicare da due piccole brocche a v.n. conse-
gnate alla Sopr. Arch. d’Abruzzo dai carabinieri di Casalbordino: sulla superficie 
del terreno così arato erano visibili inoltre resti di materiali d’abitato (macine 
in pietra, selci, frammenti d’impasto, etc. ...) d’epoca precedente.

L’area, localmente nota come San Savino, era tutt’altro che sconosciuta alla 
storia degli studi: siamo infatti nel comprensorio fra la contrada Morandici, Cer-
reto, Cinosi e Casa Tennari, ove nel 1914 il Messina esplorò oltre 30 sepolture 
e di cui dettero notizie I. Da l l ’Os s o , in Guida illustrata del Museo Nazionale 
di Ancona, Ancona 1915, e G. Mo r e t t i, negli Atti del Convegno Storico Abruzzese-
molisano, Casalbordino 1933.

V. d’E.

76. Ce l a n o  Addendum all’Abruzzo (L’Aquila)

Negli anni 1986-1989 sono proseguite, a cura della Sopr. Arch. dell’Abruzzo, 
le campagne di scavo, dirette da V. d’Èrcole, sul sito dell’età del bronzo in loc. 
Paludi. L’area esplorata ha raggiunto i 2.000 mq. Sono state individuate 4 tombe 
a circolo riferibili al X see. a.C., che sigillano la fine dell’insediamento più recen-
te in uso fra il XIII e il X see. Nelle sepolture erano deposti singoli individui 
adulti inumati all’interno di tronchi d’albero con fibule o vassoi di bronzo, {tav. 
CXVII b). L’insedimento dell’età del bronzo recente e finale ha usufruito di un’ar-
ticolata palificazione distribuita in maniera disomogenea, su tutta la superficie 
sinora esplorata (1/5 di ettaro); la palificazione risulta meno abbondante e robusta 
nei livelli protoappenninici raggiunti, allo stato attuale delle ricerche, solo in 100 mq.

V. d’E.

REPUBBLICA DI SAN MARINO

77. Sa n  Ma r in o

Alcuni rinvenimenti, casuali e di superficie, effettuati in diversi momenti nel 
corso degli ultimi tre anni sui picchi sudorientali del Titano facevano intravedere 
la possibilità che, a quelle quote, si fossero mantenute le tracce di una stipe voti-
va e di un ipotizzabile sacello dalla consueta valenza terapeutica.

I primi oggetti, consegnati con encomiabile tempestività presso il Museo 
di Stato RSM, erano difatti costituiti da frammenti di ceramica a v.n. d’imita-
zione, alcuni fittili rappresentanti arti inferiori e superiori, monete bronzee ed 
argentee (in maggioranza assi sestantali della serie prora/Giano, assi di riduzio-
ne onciale e vittoriati), un bronzetto di «offerente» di tipo maschile a «capo 
radiato».

In accordo con il Dicastero alla Cultura della Repubblica e dietro formale 
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concessione operativa, lo scrivente ha avuto modo di effettuare una prima serie 
di sondaggi di chiarimento nonostante le difficoltà poste dalla inconsueta penden-
za e dalla necessaria attivazione di norme di sicurezza.

Il luogo delle ricerche, posto in vocabolo «via della Tana» sulle prime balze 
rocciose immediatamente a valle del crinale di calcari a briozoi che caratterizza 
la cresta E della cuspide sammarinese, è costituito da un ristretto e scosceso cana-
lone che, tra q. 640 e q. 610 s.l.m., si frappone tra il suddetto crinale ed il sotto-
stante strapiombo in aggetto sulla via sottomontana e sulla frazione di S. Giovan-
ni sotto le Penne.

Le operazioni di ricerca, condotte a trincee susseguenti e normali all’asse di 
pendenza, si sono svolte tra settembre ed ottobre 1990 ed hanno portato al recu-
pero di un cospicuo gruppo di oggetti e materiali che vengono a confermare l’ipo-
tesi prospettata. Si tratta, comunque, di materiali fluitati dal pianoro calcareo 
soprastante, limitrofo alla lingua di crinale, dunque fuori specifico contesto ma 
indizio sufficiente ad attivare ulteriori e mirati interventi in immediato futuro. 
Sulla base di una prima valutazione di inquadramento credo opportuno fornire, 
in questa sede, una scheda informativa preliminare, rimandando al prosieguo del-
le investigazioni considerazioni di più ampio e congruo approfondimento.

Il materiale ceramico è costituito da tre classi di oggetti: a) frammenti di 
coppe, ciotole, piattelli, ollette, patere a v.n. d’imitazione (impasto poroso, poco 
depurato, di color beige-aranciato e giallastro, vernice nera opacizzata e decolora-
ta); ceramica comune; alcuni frammenti di terra sigillata nord-italica, di aretina 
(corpo di calice con testa di satiro), pochi esempi di pareti sottili; mancano, al 
momento, valutabili testimonianze di sudgallica ed italica tarde mentre presenti 
sono elementi, fortemente frammentati, di sigillata chiara; b) fittili anatomici di 
arti superiori o parti dei medesimi (braccia a gomito flesso e singole dita) {tav. 
CXX a); in particolare gli arti superiori, di proporzioni ridotte, sembrano sezio-
nati, in fase produttiva, all’attacco dell’omero sulla capsula scapolare; c) fram-
menti di sezioni inferiori di statuette muliebri, dal lungo e panneggiato chitone, 
raffiguranti probabilmente «devote» nell’atto di offerta.

Un secondo gruppo di oggetti è formato da 8 bronzetti di «offerente», tutti 
di tipo maschile, inquadrabili in tre diverse categorie:

— «schematici» a fusione piena e figura filiforme, priva di modellazione pla-
stica; prodotti di serie raffiguranti, in un caso (h. cm. 7,5), un devoto con braccia 
allargate e palme rivolte verso il basso, gambe affusolate a compasso ristretto de-
sinenti in perni d’infissione, punzonature e cerchietti ad indicare occhi, bocca 
e capezzoli, sesso pronunciato {tav. CXX Z>); nell’altro (h. cm. 8,3) un devoto di 
corporatura più tozza con braccia aderenti al tronco, palme abbassate, leggero 
cenno di flessione della gamba sinistra, perno arcuato di ancoraggio alla basetta. 
I confronti più stringenti richiamano noti paralleli con schematici «umbro setten-
trionali» del «gruppo Marzabotto» e con esemplari bolognesi da Villa Cassarini 
(Gu a l a n d i, StEtr XLIV, 1976, p. 379). La tipologia formale, la tecnica tralascia-
ta nella fusione, la genericità dei pezzi di orizzonte «incolto», l’area di rinveni-
mento, mi fanno per ora propendere, nel contesto della discussione sulle variabili 
cronologiche degli schematici, verso una datazione, al più tardi, alla metà del IV 
see. a.C.

— «offerenti» maschili, stanti, testa ornata da corona a cinque apici, figura 
affusolata e appiattita avvolta neWhymation plissettato a linee incise obliquamen-
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te, spalla destra scoperta, braccio sinistro piegato a sorreggere Vacerra posta sulla 
mano, braccio destro avanzato a tendere lateralmente la patera (tav. CXX c). Am-
pi i paralleli di questo tipo di «offerente», frequente nelle stipi votive etrusco-
italiche di III-II see. a.C. e di vasto e diffuso successo nel composito mondo cul-
tuale di orizzonte medio-italico; nel caso sammarinese consistenti i richiami con 
esemplari pesaresi, aretini, tudertini, ternani, nocerini, nonché con elementi ana-
loghi conservati nei Musei di Padova, Roma (Villa Giulia), Trento, Trieste, Vero-
na, mentre netta appare la frattura con i formulari dei bronzetti votivi finora 
restituiti dall’area romagnola.

— «devoti» in posizione di «nudo eroico», stanti, dall’aspetto giovanile, im-
berbi, ponderazione sulla gamba destra, la sinistra avanzata e flessa, leggera tor-
sione del tronco sull’anca destra, braccio sinistro elevato e piegato in appoggio 
sulla lancia (questa sempre mancante ma evidenti i fori passanti sul pugno ristret-
to), braccio destro avanzato nell’atto di porgere la patera. In un esemplare (h. 
cm. 8,1) la formulazione stilistica, seppur di produzione «incolta», presenta una 
particolare attenzione nella rappresentazione della testa, dai lineamenti accurata-
mente precisati e inclinata sul palco scapolare destro; colpisce in particolare l’at-
tenzione rivolta alla fluente capigliatura, mossa e ravviata alla nuca con scrimina-
tura centrale. Questo particolare schema, di singolare funzionalità alla produzione 
di oggetti devozionali, sembra richiamare alla mente, fra gli archetipi ellenistici 
«colti», il tipo «Alessandro con la lancia» per la ponderazione e l’«Alessandro Azara» 
per il tessuto compositivo della capigliatura; ciò mi fa propondere, al momento, 
per una cronologia di II see. a.C.

Il materiale numismatico comprende un’ottantina di monete, delle quali il 
35% è inquadrabile nell’arco fine III-II see. a.C. trattandosi di assi bronzei se- 
stantali della serie prora/Giano che circolano dal 211 a.C. in poi (Crawford), di 
riduzioni onciali della medesima serie (211-158 a.C.) cui si collega un discreto 
gruppo di vittoriati; seguono alcuni denarii (fra cui un serrato di L. Raptus del 
80/79 a.C.) e diversi circolanti collocabili fra tarda repubblica ed età antonina 
a testimonianza di una «memoria» locale del fatto taumaturgico più che di una 
effettiva persistenza di frequentazione. E difatti da notare un caratteristico iato 
nella assenza di monete del III d.C., mentre diffusi sono gli esemplari di IV, 
tra l’età costantiniana e quella di Arcadio e Onorio.

Singolare infine, direi anche eccezionale, la presenza di una dramma bronzea 
massaliota (d: Apollo volto a d., r: toro cornupete in carica verso d., ΜΑΣΣ nel 
campo, ΑΛ nell’esergo: 0 mm. 15, gr. 2,70) (tav. CXX d-e), che rientra nel tipo 
8 dei «petits bronzes» del Brenot (RN, XXX, 1988) ed è databile fra 140 e 49 
a.C. E nota la frequenza in ambiente padano delle imitazioni celtiche sulla base 
della divisa massaliota (nessun esemplare, comunque, in area romagnola), ma nel 
nostro caso di tratta del primo esempio di conio massoliota rinvenuto in un’area 
di plesso, come quella sammarinese, tra Romagna sudorientale, Montefeltro, To-
scana e Umbria.

La prosecuzione delle ricerche è prevista, su piano triennale, a partire dalla 
primavera ’91.

D.G.
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Ta v . CXII s t u d i e t r u s c h i l v iii Sc a v i e s c o pe r t e

Sir o l o , circolo 1, t. 4 a pseudocamera con deposizione femm. a) i due carri; b) ornamenti personali.



Sc a v i e s c o pe r t e s t u d i e t r u s c h i l v iii Ta v . CXIII

SlROLO, circolo 1. a) t. 2 a pseudocamera; b) t. 1 con due cavalli.




